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Ll'intitolationecol no^ 

* 

me di V.E. di qucfto 

Drama, eh* io taccio 
comparir su la Scena 
non tanto mi perfuade 
la j^rai>dczza del me- 
ritO;,quanfo ml ci fpinge la forza dell* 
amrairationc , la guale ricqnofcendo 
,nel fuo grand' animo giungere ali* ce- 
ceflb, quelle prerogatiue , che l'ador- 
.nano rapifce la mia diuoùonc, à con- 
facrarle ;nqueft*offerta\a.mia humi- 
liflìma ritièrenza.Rila^nata da vnafc- 
r e d*A,ui illuftri, che non degencran. 
40 <la quel gran faiìgue da cui deriuo» 
reno doppb hauer in M laiio" fotleuu- 
to il Dominio di Metropoli cosi no** 
bile, venuti nelFriuli cò* Patriarchi 
.della loro Famiglii trapfantarono nel 
fuolo felice di Giul o vna Colonia <li 
Nobiltà, e di grandezza dalla quale, 
ferace d'Heroi, nacquero fempre huo- 
mini Chiari, e ndl'arnai, e nelle lettc- 
rc,c nelle Hcroiche virtù,d guifa deli* 
Statua di quel Nume riferito da Aa-i 

- "A a io: 




Coniojla quale rìtcncua vh «on so che 
"ài tutti i Dei, ritiene vn non sò che di 
tutte quelle doti], che infinite adorna- 
-ùano tanti benemeriti ddia gloria, 4e 
quali raccolte ncU* animo fuo folo (i 
fono riftrstte in vaa purificata idea^ 
della più rigorofa virtù - Viucndo 
adunque V. E. nello fplcndor della-* 
fama, enclrammirationedel mondo 
per Cauallicred' impareggiabili qua- 
lità^non ifdegi^à che tr4jl' adora- 
tori dèi fubiime fuo merito compa» 
rifca la mia riuere'nza, ad illuQrarfi à 
riuerberidi così bella luce con la de- 
dicatione del prcfcnte Drania parto 
d'vnar[ cnna non volgare,e ch*io pof- 
(à fpcrarcTÌ*ctfci c tuufcraato nel nu- 
mero di queUijchecol cuorc,nientej 
menò, che conia penna ù fotcofcii- 
^òno 
DiV.E. 



Vcnctia ii ii.Gcnaro 



A RG.O ME MTO. 




\Ncole njl'e di Ce fari , 
hm» coronati AUar^' 
vengono Pai volta tocche 
da ftiìmini.Qaro Impera*- 
tor de Romani inceneri^ 
t9i da vnfrlgpre mgntre guerreggi a^^ 
ua fui Tigri Lafcib vn ef empio mei- 
mor abile aMonarcbi , che tutti i fa^ 
fii regali allo fìrifcio momentaneo^ 
d'vnTampo cadono in cenere . Morto' 
€aro fuccejfe ali* Impero Numeri an^- 
'il figlio Minore , ma trafitto da Apro^ 
fuo familiare acclamarono le Orien- 
talimilitie Augujlo D JO G L B tE^. 
il' ^uah PrÀ le f quadre Romani^. 
c4>mbatteuaneJla Perjìa doue baucuoi 
prefa in tnogfie Eutropia belli ffìma^ 
ErincipeJIa.<» Carino intanto -, inti" 
fanelle GalUe y, doue comandaua al^ 
le Romane Legioni , la morte del Pa*- 
dre \ e^ dei fratello accingeuafi ae 
contendere con Dioclete [l* Impero 
ma trafitto da vn Soldato à cui ba^ 
u&fin violata h Moglie , rima/e iU 

K 5> ferto. 



0rtò Imperiale intiero la fronte di ' 
Diocìete , RinUeMi su quél genero/» ' 
frine l'alloro.ch UhgUin:i fui capo di^ 
que Qefan infelici \ e cangiando egli il' 
nome barbano di 'Dìocleti in^quello di 
Diocletianói' chiamato per cofnpagnoj 
W Soglio *Ma£iwiano , e creati Ce fari 
da lui Galerioja Majpmiano Cojàn- 
zo partila Tert^a^per partir le vitto- 
rie, e raccogliere da quattro angoli rt- 
f»éti dei-mondo al^ pie dell*- Aquila do- ' 
minai r ice hpalrné» 

Quefta ferie bifiòrica vnita al fup- 
fófio d'oày antichi tra Majpmiano » e 
GaleriOjper le frodi del quale Jt fingi 
fbe egli priuo delle dignftà da Caro à 
€ompiacimento de fi^li amici di Ga- 
in io ' » viuéjfe bardito tr» bofchi co^ 
uàndo fenipre nelfeno il defiderio deU 
la vendettà^cohfidando neW amica af, 
Menza di CofianXo al qttale haueua 
ffomeffa la figlia in ifpofa , ^7* ad'al^ 
tri BpiJpodij , che nOfcono sti la Scena 
firueper kafe aldramaÀ cui porge il ■ 



« 



* 



Ecttore:amtci>\^ 

Cco la mia terzafatica: 
il compatimentai che 
la - tua cortefia s' è 
compiacciuto- conce- 
dere alle altre, mi iia^ 
* coraE'gip > di lafclarla 
comparire saquefta Scena... Io vera- 
mente nofl volcua più- impiegare la- 
peana in fimili compofìtioni dalle.*,. 
quali> ò non s* acquifta Iode>.ò fc 5* a«- 
qui/la è-gran^fortuna fé noncdnfina ' 
col biafimo , ma pecfuafa. di qualche - 
mociuo- di mio- pawicolar/ riguardo ^ 

hòVoIutOrriroIuermiàxorrereanche- 
iquefti volta P armena. Se mi fono fco- 
ftato in qualche 'ìjartc dall' Hiftoria»,. 
variando ne temo.!, è nelùoghi, & in_. 
pacticolarecon Maflìmkno; dona^t 
queda licenza^a quelleleggi , che per- ■ 
mettono quefta poeticaAutopità, gii 
fai eh', io fcriuo per genio , non per 
I RrofeifioncLcvoci Eato,Dcftino &Co. 
fono frafi ordinarie d* ógni penna>. la, 
mia però, ferine come sà, e crede co- 
aadeuc. Vieni dunque, fe non a com- - 




paiirc le mie imperfctioni, che non Ib- 
meritano ad ammirare almeno la.^ I 
Mufica ^rSig.Tcofild Orgiani , e !e 
voci deVirtuoli, che rappfcfentano il 
Dram3 afficurandoii, che neli'vnione 
di quella rae'odia goderai la concor- 
dia armonica d i queftc Sfere Teatra- 
li,ie qual^non hannoaltra intelligen- 
za goucrrtatrice, che yn fiocero, e di^ 
fintei effato genio di ft)disfarn . Vie--^ 
ni;igradifci;€ compatirci»- 




se C - E N" E^. 

AUùBrimoi* 

4 

i 

Règgia di Roma diroccata dal fulmine nei t 
ionrano con ffragc deCorci^iani^ cca-» 
dauero di Ca ro icvTupiio . 

Sa fc beccò dcliciofo .con \k Capanna di 5 1 K 

^ibi oetto d Eutropia . 

' Campagna con colline vicina-à Remai con ^ 
Padiglp ni ; preparati per l'efcrcito di 
Dioclctc,in tempo di Notte , illuminata - 
da. fanali acojfi . 

•K 

Stanze ritfratc di Clelia ncgrapparramcit- - 

ti dr^ilumcriano . 
I>cli»o{3 contig^ia agi' appartamentt di 

Carino, 

Cortile con veduta di ftanzc tcrr eae - 

4tto Terzo* 

■ Tripartita inpergolatc di ctdrara fioricai } - 
Porticijchc ionducono à Sale d*armi. 
Stanze d'Entropia • 
Ssilonc Imperiale con trono maeftofo, 

ttéSffittti in Ramai 

A 5 \m 



INTER LacVTOKr. 



Dioclere,» 
SiluanoBififolco? 

Goftanzo Duce de Pretoriani 
Galcrioiconfidentc di NumeriaaoV* 

Eutropia Frincipeffa Pcrfiana moglie 

di D'oclcte* 
Clelia fauorica di Numeriano^ 

fielJauca figjia di Siluano»- ' 
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ATTO 



A T T O 

p R I ivr o . 

SCENA prima; 

Eeg^iàdi Roma diroircata' dal ful- 
niineeon ftrage deCòrcigUnj, e 
cadauero di. Caro in' 
TroBO •• 

C'arino yC9jranzo^ difcorrendò da vna' 
parte NummanoGalìria^ dall'ai frat^ 

Alf >lmine $,) 
Dal Telo, 
Inceneritoli» 

Cenere laureato»? 
Reliquia paiudata. 
Miralo in trono;. 
O/.L'vrnai'vn regnante- 
Cuna èd'vnaltro. 
G>«/i Aftro,ch*in Ciel tramonta- 

Ef pero è a nupuo raggio . . 
Ciir.NumcxUn ? 




ITifM. Carino ? 

n geiùtor inoli . 
^v-^«. L' ellinre il Fat© . 

^1^' Il fuo morir mi porta al TronoJ 
Vn crono 
E augutto a due Motìarchi»- 
C«r. Nacqui piimicr . 
Nu», Natura 

AfbHra- è delia- cuna , 
Ma ^ie regni 1' arbitrio ha h fortuna 
«4r. bi tolga ommai così funefto oggetti 

il prefputt , 

Num- Xì cenere del Padre 

Habb»a iJIuftr^ U» Pirtì . 
Co/. Sogna Niimerian • 
Qal. Garin delira 
mm, «G«^. StnU i: 
C^/c Signar, 
iiam- Dal bofco 

Scorta Clelia alla reggia;, 
e^r. Tra flutti di ppnfier la mente ondeggiai . 

se E N'A 

Girino il^HMirians 9 > 

/i 2:/^ Intd-d' Allòri il crin 

Sul Tebro io regnerà < 
v»*''» ji' Al mortale 

5>'Con la fcettro mio fatali- 
» I deilini fcriucrò 
Uùm. Delle ftélle 

3j Al mio piè lé forti ancelle; 
9) Con la fpada inchioderò 

» Cinto 



^4 



scs- 



c 



S G E N A, i n, 

CoJìanXj» , chi riterùa e detti 



Efari Diocle; e 
^- Della Perfia cattine 
Vittoriofo chiede 
Qrrrir la regal benda al voiho picc'é^ 
Num. Vengi 1» inuitto . ^ *^ 

G/»r. Grati 

Gkingono i fuoi trionfi.; 

S^C E N I V. 

^^'^r/'/tf , £«.>(?/>;^, Carino' J^hZ- 

r»erf4tìOi 

DEI gcnitor eftfnto il tagqid Aù^uftà' 
^. In.voi Nanni del Tebro ' ° " 

^bbattut^'F orgoglio- 
Adora gcnufléflb 

La fortuna di Roma in campidoglio. 
^Mr. 'Annco , il nuouo Rcpho 

B fpoglia del 'tuo braccio 
«fém, l nùoili Allori^ 

„ andò Entropia: 

Jf"». Che bella chioma V 

C-ir'. Machr è coftei?^^ ché cHip !! 

Che bel labro vermiglio' ^ 
Qielta , che meco adora 
Ddi' Aiigaiìo fplendór gemitio il la ne 



E mia 



A t T 

ji?«w.C4r.4 i. Tua Spofa 1 
Z«/..A.qucl geuib»ch*ial mondo imperai 
Tutti htimilio i voti del cor > 
E ibi giro di plàcida sfera. 
Lieto implòrodegi'Aari il tener. 

A' quel genio &c. 
mm af , Non vide il Gieldi Roma-OCchi pid* 
G^f^-p A baciar quel rubino^ (bcllài 
S^a^refice di frodi il Dio bambino». 
DiDue lafcialli-le falangi 
Dio ll'carnpo^ 
Dell' A q, li le Latine- 
Scgiie marchiàndò il trionfante vsolo»* 
C4r.G0si.duce i m prudente.- 
L'èfereitó al bcndoni ? 
Torna alle fchiert- , erefti' 
oi^gioiH tua fè h fpofa in Roma *. 
ji p. E catena del cor. fi bella chioma . 
NMw.In braccio > à calme infide il pin volarne: 

Saggi©: nocchie*' noe abbandona mai. 
A p.iorìo fiamma del cor quei vaghi rai . 
C«r. Tprn»' allcfchieje.và >• 

Che ne campi di gradiuo 

Se ben pullula Tvliuo 

Saggio duceSemprc fti 

Torna&c; ^4r;c? 

mm. Torna alle fchiere và-^ . 

Che fé ben su i flutti cheti 
pofa il vcntojc dorme Teti 

jOLnocchicr nel legno iU . 

Torna &c*. 
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P R. I M O'. ,f. 

S C E N A V"- 

C Osi duce impriidènfc' 
L'vf,;rcito abbanJoni ?» 
*«aO faggio di tua fede- 

Rèdi la Spofa ih F<.oma ? 
Deftin,chè mai farà ! 
Torna alle fchierc và 1- 
i>'^iIoiche. Ja pet/ìa auuinta^ 

Strafelilo' in campidoglio. 
Jòiche di Rbma al foglio. 

Portocatt.uo li barbaro-oriente 

Eutr^opSap ^^'^^^'^^^^^^'^^^^^^ 

fj'-SondiiafTo. 
^'f;Ah da tuoi lumi: 



!j;Fa!liuida Juce 

^^ Sara. dr gelo. 

li core » 
•Ef^-Sarà di failb' 
E 1* anima ?• 
iS|/.Di fcoglfo. 

aio. Adoiato miopico costati V(^n<r: 

Asforzidelafciui:: ^ ■ 

rar Non cederò .- 
Uit>;(a'afFetti 

J^''^'?".'!?*^»irontf vna rupe 
Di* .OIlri,rcettrr, diademi: 



^"Z- ^/calpeihriiiJ piede 
0*0» La morte ^ 



E«/?.NoiT h tèmo , 

Ne mi f'^Qmentid'vn rir^n Torc^oglTo. . 
2?«a Adorato-, mio ben cosi ti veglio!, 
TilafGÌo,o cara, e vado» 
Vado tra rarmi^a medicar vendette 5 
Arridi a miei defìri Afìro clemente > , 
E-attonita vedrà Roma hfciua "-k 
<^.iò>ch*offefo farà duce iraprudsnte. ' 
Anima mia ti lafcio 
Ma fa ben quello fen con che dolor ì , 
In h tue luci belle 
Se la mia vita lì» , 
Lungi davoimieflelle 
Sòjche m*vcciderà 
Di crude l ontananza empio tìgor* . 
Anima mia &c. 

^t: E N- A VIv 

EQ()eft*Ìè aomale queft^è il Latio? e quella 
"E Qyell'aiwa felice 
Chéipira aliti Augurti/c fono quefti ■ 
I monirchi del mondo;! faggi.: ì diut ? 
Ah non è ver: qui figlia 
Flcgjra portenti>e.tragrAllorÌ>e gli oilj j 
in Sembianza dì Nume 
Soura il foglia latin regnano ìmoftrii 
Haurocoftan^a. a vinccif 
Déilina' barbaro 
Il tuo rigor. 

Ferma uaue è regia cuna j 
B. nel mar .della Fortuna 
Di nemlii e luimini 

lioa hi timor . 



SCENA VIL 

jBofchetto delitiofo con capanna 

B^liaura d4 FtlUnelh,. 

TV Ofa tenera iV bel' cinabro 
J\ Torna a chìudere>che gii f^U-nò 

Dalla porpora del mio labro 

Il tuo minio vinto reftò. 

Ma ponero é\ prede 
Torna- sù rorine- ftanoiic 
fìelgeniroraiU capanna il'piede. 

SCÉNA vnr. 

SiludnOyBelUurai 

LAngueilSoMangiiela rofa 
Fior dcgl'Aftri > 
Aftro de fiori , 
B° que lucidi Splendori >» 
QLiella porpora odorofa* 
Cadono-» 
Muorono- 
Viuono vn dì ; 
E cosi 

Per rigor d'empia natura' 
Cofa be Uà qua giù pafTae non diira^v 
5//.MÌ0 geoìtor ! 
Sil-Mn prole 

Qual hot ti miro , o Dio, 

Sento Spczlàrfni il' cor ; il tuo dertino- 

Auftelenòla tua fortuna in fafcc, 

Co» 



Così girapdo il cafo 

<^anoiaairhuomQ la cpoa all'feor ch*ci nafcei- 
Ma gente nella felua. 
Entro l'albergo 
Torto ritira il pafTo ». 

t^h'io qui fermo in difparte il fianco laflTo. . 

StliMMTAji rittrA..nellk CApanus, .9 S»V- - 

S C £ N A. LX., 

CJeha»C4lerfo,Siluano.a parte. BelUura^ 
sk la porta dtUaf Anna,, « 

A moretti 'ch'in torno volate 
le voftr'dli voi mi prellate 
Al mio ben perch'io poHTa volar . 
De fuoi baci i ago rdo il bòro • 
Quella bocca di vino cinabro 
Anelante fen corre a baciar . 

Amoretti &c,, 

* irà/flr.Qual Deità tra quelli bofchi appai l 
Gmì. Ingrata>anche agli Aoiori ' 
Jnuidijl'ali pej volar in leno 
Di Numeriamo a mendicar i baci ? 
C/.S'anche il tuo labro hi i fuoi godili,e taci » 
Non li voglio cosi incollante 
Non ti , bramocon doppia fè. . 
Mi torrrientavn mezo Amore 
Abborrifco vn mezocore 
Sen diuiib non fà permei 

Nonti&Co 

Jì/. Non m'c lavoceignota- 

c/.Nò>jnQ cor raio:fin chei'infranta ruota : 
Siiiunifcad caro, 

Sot> 



P R I M O.' 

Sotto queft'otnbrc imene 

Temprerccho gl'ardori . 
SU, Si fanrìgi dubi mieifcfiipi'e tna^^ìori . 
G^/.Quel l'amor a cui tti fèdi/in »i3ca,rdli 

Pietofoàlle mié petie 

Perche li tua incolUnza 

P i ù fo portar no n può ce 

Alla biga volante . . . 

Per lafciarti ai miVfen franfe le ruote 

VMmtP À Jtdere '«/ pttdé mUuitt fÌ4n 

Ci'. In gfémbo all'erbétta' 
^Pofìimomio ben . 
Gm*, Dole iflVmiau rótta 

Foriera ilei core ,' 

Ti dica Pardore , 

Ch'io poho nel fen. Cii In&c» 

O Dio da fere ardènte' 

Tòtménrati fui labro ardon graccenti* 
i(?i/.E pur l'ari-lo'fuolò'. 

A pre fterile il fén d'onde eorreniì • - 
SUfin pouera càpanna- 

Q^antohiuer puote cortefia mendica' 

OSre a vbftro ri ftoro ; - 

SègLiitemijCÒI piede 

Fò i'ormé al voRf o pafTo l 

XicfP» hautr Siiunn0 tffè^ru^té'atitntàminw 
Galerhi pontndé mantr Al ftrto VafsAli/ce , 
C$» egli diffendiùdó/i fi vÀfititandó tra U 
piante del bojco /«gitit/tto dà Clelià 3 e deui' 

/ir.Meglio lo fcopriròirefto di fanPo . • 
Ah non m'i"n£^anno nò.Sintra le ftlue - 

Giungi mollrod'AuernO' 

A turbar la mia pice, . 
CI. GaleriO 
BtL Padre 
G4/. Sorte ?^ 



20 ..ATTO 

SCENA X. 

^Gahinetto nelle ftMnz.e d* Eutropìa^ 
Carino vngue?ido Butroptéi* 

TN van mi fuggi inarata 
E«/. In van mi tecti ò iroftro 
C4r. Son monarca 
E«/. Son moglie . 
Q^r.. PoflTo vole» . 
E«/. Poffo morii » 
C4F* Sei cruda. 
E«r- Sci Tiranno 

Ciir. Spietata 

Vedremo il wo coraggi© 
Empio ti fcofta . 

fluii ffi!ge U jpada d«l yf/i»^' 

petto. . 

Cat. tafcia quel fera. , 
E*'. Parti. 
C*r. Ferma 

E«r. Parti 0 mi lueno è qqefta deflra.. 

Arbitra della vita e dell'honore 
G«r.Co$rdunqne gradifci 

Vii inon3rc3>chc t'offre il foglio, il feno - 
E«f.M<illro di crudeltà partitomi fucna. 
0«r.Pirpo,si parto, ò cruda^. 

Ma dal mio petto accefo 

Non partirà rardor,ch*ilcor m*infi3tnm2 

Tramuterò in furori 

I miei fcfiernifi amori > 
Saprò con violeuza 

Prepararmi i diletti 



'E aTli tiìs bbra audaci 

Btuer f 'rò la rabbia mia tra i baci. 

<^4ir#»o n«I partir» tntcntr» NHPftriano jìtl^t 

por tu dell:* Q/tmtrn , 

SCENA XI. 

C ^rtn OyNumerìarrOyEutropiA-^ 

QVi NuincriaHo! 
Qui Carino ! 

Nuoiie vicende I 

Il temerario piede 
Olì portar sù quelle foglie ? 
ì^i*m.l\ faro 

Non hà tra noi diui/ì i pa/Jì ? 
C4r.Il fato 

Qiian(/o'¥abìdifce-a Gioue 
Sa fulminar Tiffei. 
"Ewr. Protcgctc'ìii oDei . 

A^».Và, prendi vn ferrojcs'à vnadcdTaimbeUe 
Già loccdelli.^ad'vnaman virile 
Ceder de uri i gl'Allori , 

Mio cor è tempo d'armi,e non d'Amori» 
Và>prendi vn ferro và. 

Per Ufciarti le vi/cere infrante 
Del dellino in fui Diamante 
Ancli'iJ mios''aKoierà . 

v4 
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A T T O 



SCENA :x w. 

Importune minaccie. 
Che dirai? 
JE«r-Che pretendi? 
Car.Son moglie ? 
Ettt.% chiudo in pecto 

senfi d'honor . 
Car» Pofso morir ? 
P«r- Hefpiro 
Qnantp barta alla fede. . 

CjH^-.Sei tiranno ? 
£«/.An2Ì vnmoftro. 
C/ir Equcfta dcflra 

Arbitra ddlivitasC dcll'honpre 
£«/. Così rifoluc i\ core , 
Car.Moftro di crude Icàlpartijò mi Sucnq! 
JE«r .Non rreuierà la mano 

A trafigsertni il feno* 
C/ir.E Numetiano ? 

CAir.Nunnerian femori 

Stringer piìi oon potrai , 

E liillubro adotato a me negati 

Ibaci..... 
Pttf.CheNurneriaplrhebaci ( 
Che Sogni 1 che foiiu 1 con deftra ardita 

Sòd'ynforpitstt l'ali 

Al conforte lonrano 

Moribonda riandar l'anima lieta, . 
Cflr.Nòn morirai Numerian il vietà-. 
t^on morirai nò nò 

Se Cupido non ti fuena' 



P R ì M O. 2Ì 

*'t^e/l3in braccio dell 'amante» 
- Che quel tuo* cor di fafTo io fo che pena 

>Nof fi &c. 

S C E K A XIIL 

^ Eutropia • 

O Eutropia ! ah no n è veio 
Io f pofa a Dioc4ete l ah che m*fnganno • 
Io di Jafciuie oggetto > ah non fon quella 
Io nata a gl'ollri a [Scettri >e non mi muouo? 
Non hò coraggio arSah^ue ? 
Non h ò delha alle firagi ? 
Non hò'voler alla véndétta?e,fof&e 
Gi'infultidell'honor ralmatùbella r 
Non è vero,m'inganno>e non lon quella, 
, Ah fortuna fòrtiina , 
, Troppo preftocomijici a toimentatmi» 
, Si fianchi il tuo rigore 
Tra le vicende mie,ch'*inuìtta,e forte 
Refiftcrò coftante>e Ja'tuaruota 
Nel faffo del mio cor ti vedrò frangere.' 
So ridere,sò piangere 
Deftino al tuo rigor . 
Tra i nembi e le tempcfte 
Deirire tue mokfte 
Collante è quello cor • 

Sò ridere &c.' 



ATTO' 



SCENA XTV. 

Campagna con ^roijfne vicina a Ro- 
ii>a con padiglioni per l'efcrciio 
di Diodctc di Norte . 

V toccete fi 



CAngìa la Spada in fulm'ine 
Gioue del quint» Ciel. 
E figlio del deftin 
De barbari fulcri» 
'Vindice cada vn tei .Can.Jiec 
Già dall'arco di Cintiaildì trafitto 
Piomba tra l'ombic: il campo 
Olì pofìjc Ì3 nuou' Albji 
Veg^a. 

. S G E N A XV. 

Siluano infeguendo Galerio, cherltìr^K" 
éofi inciampando C4idè,Diocleif • 

Sil.\^ CadelVi 

Sergi, c pugna s'hai cor . 
D/#.Ferm3,rire fr/pendi:Tù qual fat« 

Suegliafti à danni tuoi ^ 
OmI. Colini nelbofco 

M'alTalì.,nonr'ofteri 

Nonsò dirti chi fia, non loronofcGf 
^/V.FfUon lingua d'icciaro 

' Dirà, ch*io fia. 



2>ì«*Deh ferma . 

S*hai cortefia pari al coraggio, nàtisi 
Il tuo delfino . 

Cbe non fon nato al Solco» Qiiefta de(!ra 
Mietè Allori caluolca al crin di Roma $ 
Hora per frode altrui 
yVppena *onibra<ibn di qucl^ch^io fìiif 
tSi che ci fuenerò* 
Per «sbranarti il cor 

Anche à Dite./ccndcrò : 
E nel feri di Pluro iftcfTo , 
£ fe fo/Ti à Gioue apprcHo 
^'vccìdcfò 
Si &€• 



SCENA XVI. 

Sotto ruftiche fpoglic 
Cela gran genio , e ool raiiBìfi \ 

Cai' Ignoto 

Sorto i'ifpidoycl».** 

C2. Caletio 
jBr/ Padte 

Doue s'aggira il genitori 
Ci. Amore 

Che bel gaaon * quel cigli© 

Innamora Te g^iarda . . 
^el, Doue staggirà i I genicori 
Dìo E* prole 

Fotfc il fanciullo del biffolco l 

iSdl. Seco 

Era nella capanna t 
Voi oh: ficic ì 



tfj -A T T O 

Romani .\ 
rCaliE a me Germani 
Qucftaj che miri ( giotn 
Finger cosi X- 
Jyi9 Douc portate"!* pafll? 

ARojna.^ 
2)/tf' A Roma? , itene torta a Roma ; 
E Dite a Numcriàn , che Diocietc 
Saggio nocfhier accorto 
Il Lcgoofuo non abbandona in porto' 
£t a Carino , che ^cprcflb , c vinto * • 
Adercrà piangente 

:Sul Trono di Qoff in 3iicc imprudente ' - 
Frangi. * 

FortiinaTa tua ruottyc vn'arco appresimi: 
A faettat tiranni ' rf ^'^«ami, 

Dell'Aquila sii i Tanni 
G Olle <ral Cfel It tu;ifactta ptcftamì ' 
frangi &ci • • 

SCENA -J[Vn 
. Valerio ChUs BelUurA . 

'IDRcucggio Stragi al Tcbro, ' 
^91 X Mio gctìitor? Siluano > 

Ciclo ì fortuna? 
-C/, Caro 

;^eco rimanti la pupilla aecefa 

e/, Segui^jl miopicdc - 

A Roma entro fa tcgoia 

"Afoitune,^ - ^ 
Sei Che Roma? 

Che reggia^chc fortune» 



. P R I M O. 
"Ronjà,rcggia, fortune io non conofco 
Nacqui nel bofco, c vò tornar al boUm* 
Gal. Ma dou«^ come fofo 
Trà l'ombre della notte 
Ofijjcrtarilpairo, ^ 

f ^^^g«'^/«/°€y?itot 1 Desino. ' 

CI. Mi fere il cor quclI!aito di riibiao » 

<7/i/. Idolo mio la «otte 

GiàftendcTalaiitrt ""Y 
AndiammioTor.* sàimé»^ ' 

C/. Che pupilctca arciera. 

Intorno del mio cof 
II faretrato amor 

Scmpic con nuouo Arai volancf© và , 
1 quando Inarco <i f^occ* 
Di bocca ichc fia bella 
Cara,c nonella 
Feriu in Sen mi fa. 
Intorno* 

t: -E N A XVIIJ. 

<'^Oftanza ci vuole 
^ Coflanza niio€ot& 
Queft'alma, cb c forte 
Di perfida Sorte 
Hcfiftc al rigor 
OIà]fi focgri il"©iice 

* — 



i<a^ti Ai K/if^C 

Ncccntà d'horiorc 



Coftanza ci vuole 
Cdftànza «i/o core. 



? 5 rS CEi 



AUTO 

i5 C E N A XVIII. 
jpÌQtUte y chi »fce dalla tends 'Eutrof'm 



DOu*é il Soldato ? lucropil! 
Scoaaci Dioclctc 
Non fon Eutropia nò, non fon tua Spofai 
Son lo fpirto H'Alctto , 
Sono furia b«ccante>e in fin , che fcruc 
In me fmgue d'vo tiran la fctc 
Euf ropia io non fon pili > JÙ Diodcic^ 
2>/». CUc riccndc i 
Xut, Conofci 

Qucft*acciaro.f 
2>w A Carino 

Pendca dal fianco « 
Mut £ queAo 

Dell'empio dà] furoTt 
Piiì,che la Tìca a me {aluò l*honare. 
!>/» Numi del Ciel che afcoltoi 
fut' Agl'infulti lafciui 
Con la fcorta d'Arfctc 
Fuggitiua mi tolfi in q ucfte fpogl ir ,: 
•Ptcì'di ,xol proprio ferro perg» a DhcItie U 
5ucna il lafciuo, e fà che Spada toìtH s 

( l*a!«a impura Carino . 
Varchi l'onda di lete , 

Cb'Etttropu <ill'hor farò, tu Diodce?,^ 
X)h, Olà tromba guerriera 

Sucgli alle mofTe li campo. 

Mào ài sdegno , di f «tor auampo ♦ 

Armi 



T5ìgitizédbyCoOQle 



p n I M (Sr tf- 

Armi armij guerra guerra . 
Piera Tififonc fuoni la troiwba 
Scuora Megera Torida face , 
Crolli Atettol*aftapu«nace , 
Efcofla da ctefuficvrli la icira • 



SCENA XX- 
Situano, DiecUte- 

Alla capanna al bofco , al prato , al moncc 
Cercai la figlia inuano . 
Sempre nuouc fciagurc il Ciel diflcrra 
pie Armi , armi, guerra, gticrra. 
Volerò a Romi, vcciderò Carino'^^ 
Suciicrò Numeriance farò (ccmpi* ^ 
D*?n moftro, dVn tirao, à'ya Reo, d\ft épi* 
^,7- Giunfi opporr ano. Duce ! 
Di». Amico» 

Sèi A Kvmv 
Contro i iDoftrì regoant}' 

Tcco farò • ma fe ]grogitie> c liefi 

A te gifin Jc ficllc 

Mi palcfa chi fci- 
Di#' Son Dioclctc - 
Sii. Del glorlofo nome 

la fama illuflic adoro . 

Perdona, qui d'intorno 

V'n biflolco garzo» vcdcfti ì 

Pif.AlTebro 

Con colui, ch'aflaliftl 

Riuoglie i paffì . Tu da guai de geni; 
Idoli della Seltia 
LVflcr haucfti ? 
Sii Tra le ft ragi , t*\ fanguo 
All'hor, che de tiranni 



?>5 à T T O 

i Tcdrolnuitto calpef^ac il crono 
Adorandoti Rè dire chi fono . 
(ù. La tua grand alma.an-iico , 
Non è figlia dVn boCco . Alla tua deftra * 
Vniiò mia fpada i 
Sii. A Romà ignoto ' 

Frcuenirori j lui Fortunajamici ' 
M*al]ifteranno: intanto 
Ti fia la dcRtà mia pegnadi fede.' 
A fcguitar la prole , - 

E alle vendette io porto in Romt fi piede 5? 
Li dalle toftre Spade in canipidosUo 

Atterrata ' 
Xàcerata l. , 
La tiranidc' cada a piè dèi Soglio o 
i/V, Fortuna «ì lufuigami. 
Mi poi non m'ingannar* 
Tu mijnòftrl CHiibra d' A'Ioro 2 > V z 
E ccn laruadi Scetcro,ch*èd*òx» | 
Ti» fogni di Sogli nx'inuiti a i«g»atj « 
Mrtuna &c.v^ - 




^Ilo dlSchiaui SchiaùePananct 
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ATTO 




S C E N A J. 

4 

Soinze ritirate de Clelia negrapparca* 

ménti di Nunièrian'c^* ** ' 



_ - f 

Clelia BeìlauTiida Donna T 

HO* nel petto vnafiarximajchc mHii4<*^ 
Ma non sò fc gradita faà p 
Mie fpcranzcrvi credo bugiarde 
Se mi dite^c^'iì cor gioità a * 
Ho nel petto &Cv • 
T^a fcminili fpo^Iic 
Celo il mio bcn^pafcfc ' 
«^NWnit: luci folr - > 

E ìn fctììbianzadr Cinria adoro il Sole - 

Cosi il mèorito oggetto 

Di Numerano ingannerà il Colpetto^ • 

Siluiol • ' 
S*l Signora» ♦ 
C/, A quanti 

Cori amanti ' 

^ Cò bel lacci (fel ctin biondo » 

Inuolafti libertà? 
Ji/^ Nob sò,cflc cofa fìa ne crin,nc Ucci t ■ 
Kcfor^nc iibaitàycolànel-bófco 

4 C©-» 



ft ATT© 

Co lacci I che tra fior celaoa il fuolo 
D'AugcllinpafTaggicr Icgauo il volo 
C/'Quflnt'c (en-iplice.c Dió.qucl ciglio neròj 
Che mai ferjfcc in vano 
.Qijcrt'anima pJagà Vìcn Numcriano* 
Qui attendi Idolo iiwo , 
Quanto giungi knpottuno , o Numerian'- 

S C E NT A ir. 
ìlumeriano difcortendo con Qgkrifi 
Chlta BellaurMé 



*Tpant»ofa Dioclctc i 
^4/. X Tanto diflV 

Uum lì gran fog 1 io latino* 

Cuftodi ranno i Nunai-. 

Viué l'aniiTja mia trà <juci 6ci lumf ^ 

Clelia mio cor - 
Ci Numtfian mia vita 1 

€aI Che /Frauaganza ! in habico di doiiiùì 
Il garzo n della Sclua I 

Da Ile tue voci" , ó cata , 
\ Le folirc lufìnghc it core attendo 

Per d»c all'idei mio, ch»acccfa io moro w> 
^P»ri al mio labro armoniche vicende • 
^afapar,Vcde che del garzon l'cmpij s*accedcj 
filiti Jptnett^ Care fe per voi moro 

Mirate il mio morir luci fpictatc» 
Se tra martiri io peno , 
Voigctc vn guardo al meno 
Al mio^*udo penar pupille /ngracé 
Care . ^ 
Vtum, Voi mi fate anguir Jabi^ adorate 
C«/ ^ ^/ir.yiUà d*ali«« lafciua ^ 

^ C E, 



SECONDO ' 1,^ 

SCENA III^ 
Carino , e gl'antedetti- 

^TTmcnan mi rendi Eutropia • 
KttmLy Eutropia ! 

Che Eutropia 1 e qual coraggio 

Ardifcc violar delle mie ftanxa 

1 fccretircceflvi 
Car^ Può Ciòcche vuol Carino: hor tu mi cornà*# 
Uum la inuolator d'Eu tropia ! 
C/vLaiciamigclod^. . 

Gir- Si . 
Num. Mentì *. 
Car- la tanto 

Chela bella mi rendi 

Di «juefta guancia io bacietd il Cadore . pri»^ 
Cai a par Scherzo gentil. ( 4e per Utnamér 
d à par\ Tu mi ciadifcj Amore. ( BelUurA 



. S cr^ N A lYf 
€oJlAnx.9 , e detti * 

# - 

AVgn^i à Roma incorno pioclete . 
Semina Itiagi . 
C/ir. L*A«luiIa latina 

Fulmijn fcaglicrà contro i) fellone • • ► -) 
tt Cof Sc©i tala ailc njic ftan zc confegna, BelTMfk^ 
JB^/ Scclkdoue. - {rM a Gofia^x,(S. 

ci- Mi Tento 

i'alm« rapii 

8 ^ Nion^ 



$4^ ATT 

Jìium ArdiÌTci troppo lafcia 
Su gl'occhi 

^Invano, olà' "^tnìmmU iUMriii^ 

Cedo all^forza , . 
i?/. Stelle <loue guidate ìpaflÌMìici . ' 

Gal a Clé' E nori'^Iegui il tuo core 

Ci E putconuicft tacer batbato Amore» ' 

0?r Adifèijdi'r il Soglio ' 
Vo!b tra»l*ifnìi ;,in tanto > 
pi iafciiia Sirena • 

, rimanti ad*afc»ltarl incantoo^' 

^/S.^C E N A? V.' 
Kùmenano, Clelia^ GM» ' 

"tJrV a difender il Soelio,. 

i V' Che del Soglio difF-fo, e dell'impera 
Contcndetera era noi , Clelia ti lafcio . 
C/•M^rafci^^ 

Mi chuma al l'armi, refla; alla tua fede ; 
Confcgnoil hiio bd Sol. Aniraaà Dìo , 
Morirofc^, la/ci Lìp;o mio* 
Da tornii paltò i) care 
voi mjpajtóo belle 
O bcl*e,o care luci Aftri dAmor;. 
Lungc dà vortri giri ; 

Tcrmehtacoimartlrf' 
tontanànza-peaofa il mro dofor^ 

G/ì/,piu dclufo d-Augufto huomo no fa • 
CI: Partiflì m dì ne ntomallì pi^ s 
Ab .Siiujo, ah cor, : 




SECONDO. ,^ 

CENA vr; 

eletti^ Gal erto 
Kima nìia,mia vita ; • 

^ '<jr/7/.Vo!ub]l doiinàtingrata <Ì9in}a«iiigiata. 
Nbr« batìano al tuo'feao^ 
pi Ccfaicgl amplc'ffi ì - 
Non baftàno'a) tuo kbco ' 

I mici baci dcwfi ,?/ • 

eh anche alle mane, ai Solchi 

II tuo cort infccfc] toglié i biSbìchìi 

Ci i^amt vn'alma iniròftancé o qucfto nò»^ 
Sci vòiubilc ncgPafFctti^' 
Sei Tariabilc «ci diktti^ ^ ■* 
1^ ogni cfguu arder ti puà-' ' *^ 
Ch'ami ^ 
U'tràucftitOì Adone ; 

^^ScrÌD£Ìp«r.Sj>jctat«^ ^ 
Vòlubil donna^ingrata donna ingranii» 
Cl' Sti bèù femplic^e fé crédi * . 
Chj ce loio ió vóglu amar • * 
S*vn bcì'cijiliQióiifàctta-- 
S'vn be l labro mt di ietta * 

1 ciglio; e quel labró'iò voglio baccìat. 
òei beo ftmpUcc 8ce. 
#4/.- Và r dcitìioi ?/liardóri . 
A^ccQdi pur le iacK ^ miììc Amori 

Sprezzami p(>r ingrata , 
^ Ch'anch* io tj fprtizerò . 

Saprò vir.cerc qùch*àfrctto 

Che pcf te chiudo nel pc»© j 
Emai più ti guarderò. 

Spiczzaraj &c, p^y,g 

C J-Sci ben £©il€ fe p<5a 



4 



fi ATTO 

Prcfcrìacr legge ai difidctij mfcit 
Bella bocca di Siluio io ci perdei « 
A carino dcllufo 
Dalle fpoglic mentire 
Chiederò i) mio bel foco ^ 
E fa gPoftri viuaci 

pi quella bocca IO Canchero i miei bjici » 
> Voglio baciar ili si 

O dolci, o care labra^ o belle tofc 
Tra quel volhorubin 
Il Cieco Dio bam^bio 
le gioie afcofc 
Voglio &c^ 



^ O E N A VII- 
Dilit$0/s negl'appArtameuti Cmno 

QVll*afFanno , che mi tormcnt» 
Chi sàdirmi che cofa fìa , 
Ho ncli*alma vD certo afFctro l 

Chc,mi turba i\ cor nel pecro 

Pcna^ ne sa perche Tauima mia n 
Quc/&c* 
Da grocchi di Carino 
Vn Cerro che mi (ccfc in feno , c il feno ' 
Vn ansofcia nouclia 
Mi diaora, m^affligc, c mi flagella • 
O Dei nel bofco vn fi penofoafFuino 
Wal d<di!aaiiiiiijaiiajnon fùc^ranno • 
Vorrei, nou i^ò dir ^ueJ^hc rorrci J 
Per laaar > 

Quel dolor, che mi fa penar 

Pei fcoprir 

Quel matti! 

morir 

V ' Pirci 



S t e O N D O: 

Direi, ma noD sò dit quel cKe diiei 

Vorrei, tee. 
O Stelle il Padre i 



SCENA Vili; 
Siìu^^o . Coftanzfi , Bellaura « 

Cof A Sii- TJOtfe qucfta è figlia ! 
Sii jT sì , mie viiccrc care 

It'ac VI ribacio . 
Sei Padtc . 

Sii Ma come in Roma , in qucftc fpoglie ì . 

Bel Ilrafo 

Qnà mi condutTe . 
5ir /I fo/^ì qwclVè mia figlia 
€e/ Quc«Ia,ch'alla mia fpemc in dolce noda 

Offri premio dell'opta ? 
Sii All'hot 9 ch^eftima 

La vita de tiranni 

Naufragberà nel fangue «alla tua fede 
Arderà J DiO d*Amor le belle tede • 
Bel- Che fauellan dime ì 
Cv/ Mio cor gioifci. 
Sii. Scrinerò a Dioclecc 

Foglio fcdel, cauro l*inuia tu cara 

*è quel , cheara ama CoftanzO 5 
Cara fiolia ador la fotte , 
E il gcntcor Ci dclbiiò conforte • S 
xa vcndct- a m*è (limolo a' piCdc^ 
Ma il lafci^rtj m'è femorali cort 
Se tìoìi paltò mcntif e la fede , 
Se ci lafcio mi ftrugucjl dolor. 

La vcndcrra&c. par/t 

Cis T f uuo* Apima rku-a SpofOj& amante 
fato a ce Al diede 



Sa;J coftanie ii cor , ferma la fc<ré; 
Da tuoi fguirdi foaui Amoiofi 
Quefto fcno piagato rcftò , 
E del crine col biondo tcforo 
Catena, ch'è d'oro 
li Cor mi legò 
/ Da tuoifguardi , &c* 

I 

r cr r n a ix; 

SeUdurft poi Cariw , 

'ip'Ener f/nìni' accenti ! ' 
Xi Cefi anch'io pc fpicgar gl'afFetti mrei 
A Carino dirci. I 

Ma giunge il mio tormento .. òqual rigore 
D'incognito^dolor mi frange il core • 
C4r La mora di forruna » 

Co' giri^fuoi', chVI'vrto del mio piede 
Atternan le vertigini tremende 

Franfcairulrairubcliai 

lè tcmeraricTcfte ^ ^ 

E l'Aquila Rómana ii, ,|ua ai flutti " 

x>ci T cbro 'anguinofo , . 

Che dj ftragcinfcdel foorroiio gonfi 

Scapca tipofa in fcno a fuoì trionfi. - 

QL^ì vezZùfo fembiante ; 

E' vn (ol in fa fcc '. Beila douc porti i 

Ffólitarij paffì . ' 
J^i' 'Il'corr aflitto ' 

iuolfar dci fuotormcnt»^ ^ ^ 

E'co Iafrmida,e CcerttuiioJlyeato ' 
C*f« Chh cVSnna?( che ciglio), ^ 
jrtf/'O Dtb non so i m*afligc ; i 

Vn ignoro^òlorf*- 

^ ^»»!bìn su 5j,c hcoYòcchì Amore : 



S É c o Dò: 

"f'offi-o quanto pofs'io fc può giouartì • 
Sei' ( Mi fcnco incenerir^ Ccfarc patii « 
Car Mi fcacci ? forlc d*anguc • . i , , . . 
Sèi Ah nò : ma od mirarci < 

Mi Tento incenerici Cefare parti • ' 
C'^r« A Do»» 
Bel ■ Duinjuc ccn vai i ? 

Car Sì , ' 

Vanne i- 
Car' Vado . 

Vado per non turbarti ^ 
3ìr/ Si si Cefarc patti . - 
Car Ti lafcio • - 
BerAhiìò,. 

C^r Che brami >^ 

Mirarti, e oòn riifrarti ' 
Mi fcnto incenerir j Cefarc parti 
CÀr: Refta . - . 
£W. ScntL'' 

Cétr' Di pur (mi fa 'languire ) ' 
JBtf/; Io mi fcoto morire . 

Da tuoi fguardi (oaui Amorofi 1 

Qùcftofcno piagato rcftò t 
£ dct crine col biondo tcforo» *^ ^ 
Catena , ch*è d»oro • 
lecer mi legò, 

JD4 tuoi [guardi &c.'. ' : 

E" N A' xi: 

Cltrmo NHmerìÀjn» (onducendo Eutr9pi0.* 

pr'Siofite'ra ■■* ■ 

DI fe'mplìcétta fiamma 1 
Aide cortei ; chi dì sì belle luci •r 
Hm i Io p quell'io ; che 4^ mudshc ^rene 



%o ATTO ^ 

offro l'alma a grincanti 

Vinti pugnando , c focto li.raia fgada 

Cadèl*©ftctubclla. 

Mira de mici trionfi 

la pili nobil^e Ipoglia e la più hzìlgu 
Car^ Eurropia I 
"Num- Quctta è Eutropia / 

Q^Ka per cui fofpiri : 

Kcita in quel fcno a prouocar battaglie l 
Ch'io con nuoui fudori 
Torno fui campo ad innaffiar gl'Allori * 
Saggio valor vince cofi gl'Amori . 

Senti Amorc> che tuona la tromba^* 

£ in quel feno rìnuita a pugnar» 

Entro vn campa di giglio , c di Rofa 

Vittoria aroorofa 

Diinirti hfcim ti pud coronar • 
Senti Sic, 



C E N A xir, 

Rfmproucrr importuni • E pur fupcrbj^ 
Torni co! pie cattiuo 
A lUafcinar «e tue catene in Ronfia. 
Senti > ciudei,quc' lacci 
PonTo cingiarri in fcrti d'oro al crine é- ^ 
Po^To offrir aUuo piede quanto afconde 
11 Gangc^/i! Tago entro i fuoi flutti biondi « 
Parla , tu non rifpondi ? 

W:a-fcroHcìtc fdrgnir 

Porto dai ti a diipi • Ignuda^ e fcalja 
Condannerò la dtftra 
^ Anche al più vii dcglVfercitij immondi ; 
pari a i ngrata^ f ^^P^^^j \ 



SBGONDO. 

PofTo rapirti i b^ci , e aH*hor . che fatic 
Sarai! de! - or btau,c , a Vilc airuntc 
lafciar griuuanzi , c di quel core altero 
Yil) pender cofi g''afFecti varti 
Sut Son Euctopta , (on moglie , e tanto bafti 
Crudcl puoi ben trafigermi^ 
£ Ì:^ccrarmi il cor ^ 
Ma non farai 

Che mai -^-vv^ 

CeiRià fede , manchi l'honor » 
Crude' Sec- 
car. Ancor rcfifti ? ò là tra duii ferri 
Entro carcere orrendo 
Sia co»dotra eof^ei' 
Impari a difprczzar gl'afFctci miei . 
^HP ' Iliigote 

A qutftocore 

Sano rigido infcgnerà 

th. quc ferri ad eflcr più Hero^ 

Crudele , e Scucio 

Qiicii o petto imparerà • ^ 
11 rigore &c. 
C0r> Poflìbilc , ch'vn giorno 
Non fi franga quel core 
A\ punto, cbc dìltilìfl il mìo dolore 

Piega Amor la crudcl , che m'iunamotà 
Non far languire. 
Non far morire 

Vii cor , ch'adora * 

^' Piega &c, 



ATTO 

SCENA xnr. 

^ Clelia (tnducendo Billaura Carino » 



Lo (Irai d'Amore il (en ». picca ti muouA 
DVì)*alma che languifcc-^ 
C4r- Chiedi , che vuoi ? 

£el' ( Quell'occhio mi ferifcc ) ^ • 
Cl' Tta feminili fpoglie 

C^fti è vn garzon , che m'Inuolaftì al fcii( 
Celò glVffccti alPhora il cor dogliofo 
Acciò di NuiDeriano 
Kon agitafTc il fch fdcgno gelerò . 

C^l bel ciglio mi punge , m^impiag 
£Tà inanima languirn^ 
Ma' si cara , si dolce è la ^iaga^ 
^ Ch'èfoaur anche il morir i 

Quel béK ciglio &c. 
:Bf2 Ycncriffimi accenti • 

Come ben crpijmcwe i (enfi miei • 
A Carino ancor io cosi direi. ^ . 
Car*Cttdì y ò bella , rjnganna • 

Vanopenficr^. Edonnà, edi meccccfa 
f Dcll'innoccnteardòtrcoprìicfaci: 
Nòdi si belle rofc • 

yò fcrbar al mio labro i primi bact^ * 
CJfEh. tù fchcrxì;. - 
C4> Non mento ^. 
CI Egli il dirà ^ 

Car- Bella r'accofta ^ fciogH 

Vfì enigma. d^Amoc % 
cr/Scopri chi fci > 
Car. Sci fcmina ? 
Ci' O pili celi 




Scflo virii ?- - 
f/Jo qual mi fia chiedete 
A Siluari, che ni è padre > 
Non sò che co fa fia 

5cflbvinl,ncfemìiiaco,orco- 
Altro non vi d,r nacqt i nel òofco . • 

. -Jcrnpiicitaiinpcnrata i 

ir. Euento ftrano ? 

/ Se puì fapcr bramate * 

Dorò qucrchc mi piace , e che m'àpp'.^a : 

tta 1 anima langmr . " 
^^4^^f"<L«.nci^ciImonrr 



S e N A XI V/ 
Carifro CUlUt , . 

C'alena?' 
Ccfatc? ' . _ 

ydij ma l'alma ' 
Ecerta negl'affetti; 
r. Credilo a me t'inganni , . 

Vuoi lafciarmi quel lab«> ^U.uJr,p 
r. Bacialo ft ti piace . 

Vwi lafciarmi la bella ? ^u,nj. 
Stringila u^»>^Uetta . * 
rTùiidi , c ancora credi t '> , 
» e ancora (peti • 

ii* si bacialo ;ftrìngiIo ^ 
Stringilo pnr sì sìt 
Co\]ucllc belle rofc . • 

1^^ 
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II balfamo compofe 
Per vngct 'a tua piaga 
- l'arcier, che ti feti*. 
Sì Sì &c. 
ti Sì , Si ftrir.gcla baciala 
Baciala pur sì sì • 
Di queìlc pope intatte 
Col candidetio latte 
Nutrircela tua fpciac 

L*atciet che ti feti • 
Cor Sì si ftringclo, bacialo 
ài. Si sì baciala, ftringcia 

Or.Bacialo ^ ^ ^ $1 si» 

CM Stringila ) *^ 

SCENA XV, ^ 
Cortile con veduta di Hànxjt tmiìiH 

Togliti le tue paìmé * 
Fortuna io te le rencfò-J 
Che vai di Scettri, cregnf 
Farmi calcar l'orgoglio , 

Se quando fpero vn foglio 

Vinco al tuo pie le mie catene attendò. 
Togliti &c.. 
' St ire campi di Pcrfìa 
Mietei gl'Allot col brando,iI Suol di Roml 
Mi colciua Ciprcflì; e vuol , ch'io pianga ^ 
In mar di fangue aflbrte , | 
E vendcttp , c Speranze iniqua forte « ' 
D'Eutropi,! prigioniera 
Seguo l'orme infelici, e per ferbatla 
Pai Tiranno lafciuo 

Ai Silaan Con lafcoita ^ , ^ ei giunge afec 

S£ÌCn 



S E O N D 0 . 7?- 
Spictò tra que* farti 
Del beli* Idolo mio caccioi i paflì. 

SCENA XVI. 

Carino Co fi Anto Diocìete aparte Soldati^ 

eh* portano vn vrna* 

\»S' TNEponcic cjucir vrna, • 
;«r. i_/ LaPcrfiana 
Da! carcetc tra feirì , • 
)\9 Empio turano 

tir Qi>à fia condetà AmorgìomTìngiiiaD 
Pctchc 1 aniinajnia porta gioir " 
Ho n porto più refiftcte 
(^i feoto incenerii:, 

' SCENA xvn. ' * 

iutrùpia fondata da Cojianx.o, Carino Diocìste 

apartt. 

•^y "\7l«<n« Donna Superba; 
V V OcicTchcfia? 

Gcrtaro al fine i c-mcrari j vanti 

Di coftafiza, c di fè : mira iti qucllVtaa^ 

Del confoitc rubcUo 

Le reliquie infcKc'» 

)/tf.Chc bugie m^cbinatc Artri nemici f 
tut Diocletc cor mio , tu dunque cAinco > 
'^S' Vorrei poterle dir , che tutto è fìnto . 
I - quel cenere freddò eftingui , o cruda i 
Le faci congiiigalì, e il core accogli 
D'vn monarca, che t*ama, c eh* al cuo piede 
0£(C Y Agalli i mondi j 

— ■ : che 
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D/V.Che mai rifpondeià } 
Csr Parla ? riTpond» ? 

Sut Parlo i rifpondo ^ c ad'yn tiran rifpongo 
Pfù gelida 4 vn faffo 
Pili fredda, dVfio fcpglio 

T'abbotto j ti detcfto,'€ non ti TOglio| 
Amato ccnctc , 

; Fredda reliquia 
(Del faro ben , 

; Nuotta ArtcruiCa - 
T'^rirò vn tumvilo 
Entro il mio fcn « 
- Ce/. 55 ftcmpra Palma . ' 
Dio II cor mi Tcoppia in p€rto ; 

Csr» Ingrata violenze 

^yCcìò a tuo difpetco , : ò là t 
Co/ Monarca» - 

C^r Alle ftanzc vicine 

.Sia condotta cortei : potrà la forza 

'iSodi^fat le mie bratnc • 
Did Pria ti trarò dal fen l*amtna infame i fafitw 
Cofianto frende e Eutropia C*/SeguimÌ4^,finp 
per condurla e fimo li dice, Enontcmer» 
I«/ Che mi configli ò core 
fa l 'ijleffb Q6f Vieni .fingi c confida 
Eut IVl'aflìfta il Ciel ^ 

J>io La fede fila m'aflìda, 

Car Refi fti ancor ? " ' 

5«/ ( p Dei . ) Se del mio voltò 
Nelle pallide rofc , m'orma fola 
Di bellctmamiifi 
Baciala fe ti piace 

Ma pria concedi , eh »io tàfciughi almeno ' 

?»e' d -ffi ^ ^-^^ 

,2)/fl,-Ah che intcfi | 

i E tan- 



secondo; 

E tanto foffro ì 

(O yiolcoza') vbbcdirà il Jolore 
# l'atto lalciuad laceratti 11 xote , 

•s c E -N A xvrir, 

C4r. "pV Viiquc Ilr/ngitìii ò cara \ 
%Ht» i-/ Ah nò fcoftati moftro.' . ^ 
5enco j che Jentrol'vnia' 
Jrcmc il cenere freddo « e nil rampogna 
L'ombra v*gantc^el conforte cftinto - 
O/ Deh fingi pur ,t:hc quaiuo,?cdi i.JB[a» i 
Zar- Per forza sii le p iumc - - — 

Rapir faprò i diletti . 
E«/. Che mai farò 1 
Qof.inp "Vano timor t'ìngoitìbrai 
]^»/ Eccoti il feno parti . 
E lafcia almen , ch'il pianto 
Bagni hamatofaffo , e plachìTo^bf*; 
C^r- Se tù m*amafll ò cara 

Saiei felice si mia^ara si* . 
Vorrei , s'amando io poffò , 
Che tu fcntillì almeno 
Pietà di quell'ardore 

Ch'i 1 cor m 'i ncc n erU 

5c tù i9i anaaffijS^c. 



SCE: 
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SCENA XIX, 
Eutropia Cofianzo , poi Diociete SiluoM, 

COftanto mi tradifci • 
Quanto vdifti , e vedetti 
pdlafciuoè vn inganno 

Fingi , e nucr Hi fpcmc vn Rè tìrtnnoA 
Fingi ,che fempte il fingere 
Saggia ptudenia lù « 
Quando ntìn fi può ^ringerc 
3Fortuna,ch'c tiranna 
^Ct ingannar ciii ingann» 
H 6neeieèvirHi, 

|I««Denafciuoallcftanze 

Scortami du';que 
Si/ ÀD o Amico compacìico 

L*aftaimodcltuoi.oi. 

pU Mifa rimpnra 
■ Vittinv ^H'vfcdc 

^''auuenta coi ferràf^r vender E$4ir0pt4 ^ 

^ e tr^f tenuto da Co(lanxfi t eda 

' Fero che cada * 

CcfSii Ftrima, 
Ah Diodctc- 

Tufucnarmi'? 
D/r. Si perfid- a Carino 
Jo bf M t'vdi j prometter '<«« 

Co/ Quanto vdifti 

Pei fugo:.! .'paigiio ^ r t. - 
Fù fimu'ato affetto, c miocoWigl»« • 

j^rjAhSpofopa'offcndcAit ; 




y fi 9 J\D Q . 4^ 

9 il, E tempo. 

D/tf. Vn momento > che fugge 

Sembra fecolo all'opra* 
^f/. Alle tiofir 'armi ' ' 

Ooftanzó vaifci fl branco é " ' 
Ccf* Andiam pro|)ìtio Fato 

Le palme n*amcura. ^ 
Sii. Suenati dal mio ferro 

Spirino i mofìri rei Tanima impura 

SCENA XX. 

Ùioclete • Eutropia . 

) ^>Ara ti lafciojà i^iojquefti è l'acciaro ^ 
Che del barbaro (u^ nel fangue infami 
De noftri fdegni eiìinguerà la fète 
EEutropia all'hor farai: Io Dioclefe. 
lB,Ht. Ah Dioclete^ah Spofo^ e tù potefìi 

Dubitar di mia fede ? 
Di». O Dio perdona 
All'anima il furor . iltroppo.amiirtl 
Suegliò T'honor del ufo à lacerarti* 
Sù la ^}^age de moflri 
Al Trono m'incarnino , 
E)!^/. Anch'io tra Tarmi 

Ti vò fcguir . 
Diff. Deh refta j e in queHi ami ptSÌ 

Accogli il cor^ che ceco lafcio ò cara • 
£M^ £ in queAi Idolo mio 

Riceui il cor » che tcco vien cor mio» 
Dh, Sì cara , cara si 

Compagno indiuiCìbils 

Il core à te farà . 

StruggeraHì il petto amando j 

A quel laccio^ ch'amor và legando 

Vioekte. Q Sol 



Sol 11 morte fcioglier» 



s 



cara ^ dee. 

S C E N A XXL 

• JEutropm, 
* 

Ento, che aentro al feno 
Palpita di fperarv7.a dolce raggio 
E fui Trono di Roma ^ . x . 
romette i tauri Augafti 4illa ^rtìia chioma . 
Speranza do 1 ce^ e cara ^ 
Non m*ingahnaTHio^nò * 
Se tu mi ridiinièno 
ÀI rifo tu© fefeno ; ^ 
■Contenta io riderò * 
' Speranza, &c. 

Burla trà Dame , ^ Vaggi^i C om. 



-ful^ttViAm Se co n4o , 



• 
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SCENA PRIMA . 

Tripartita in percolati di Cedrata fiòiitai 



Che volando intórno al Tuitve 
Vi bruccianrfo Iciìie piume 
Semplicetta' 

f>e ben muor ardot 

Muore eonteata entro l'aoia^o 

'Qiial farfalla amorofa 

vna fiamma crude! circottdò irai 
£ (rà i'-i?noto foci» . „, on^tà di ìùtc 
Sparj»e fu la pupilla vn dolce oblio , 
E rafciuga su g^occTii il pianto tnio 

Perche piìi non pofla pianpere 

Chiudi le mie pupille , ò pigro Nume J 
£ da taciti tuoi vanni 
Per lulingar, ; . 

C t SCB- 




SCENA II. < 

Carino i Eutropìa in^im delle HvaieyChe* 
Hai Galerio nell'altra fen^Z'^bJJeruarfi , 



C4r.T^V non m'ami 1 ^ c^^i-^A..* 
C^/. 1 Tumifprezxi };f ^«{"o 

C/tr.Bella cruda 1 *' » l'"' i 

G*/.Bella infida i.Io ben lo«o. 

C/.Sin che il corè /j / " ''^"'^ «^^^ P*"^ 

£«/ IdoI mio ^1 ^. 1 

CAGaro b«n ^.a^T'adorero. 

Cl.Mp.Vcr altro beMaiigttifco . 

E/»f.« f.Fofscipgnifguardo mio di bafilifco . 

C4r> Anima mìa vezzosa 

Qui dou'apre JarofaOflri viuaci 

Mi diano le tue jofe ì primi baci. 
C4/.SÌDerCda il Bifolco 

yà ftringi pur, cbc fui tUo labro io fdegno 

Contaminar ibad . 

E«/.Ahnò,.£chemaì' farò !3 H 
C/Baciamf^ e taci . | 

Zhi. Ma gente . ad altr<> tempo * 

" Serba gl'affetti , 

C«r. Si m iei vaghi rai. 

C /.Lanciami vn'altro ài mi baderai 

ratte GÀlerhctitateìt di diffrtx,t9 l 



4# avi^^fsutl' 
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SCENA III. 

CUlUy Eutropia, C arino ^Bellaurai 

che dormt ♦ 

C»r.V--« ' Clelia f 

Ci. La tua luce 
Car. Il tuo fol 

a X. Che pofa^ e dorme . 
Sff/ Che foura humane forme ì 
G«r. Ancora fperi^ 
C/.Ancora credi»? 
C4r.Bclla 

. Pi contefà gìocofa 
Giudice tu farai 
£M/-Chi è in odio del DeAinnon ride mai» 
C^V.Quella beltà^ che là dormendo redi • 

E vna Venere. 
C/.Nòjch'egl'è vn Adone . 
Car.Ta oflèrua s'in quel feno alza l 'orgoglio . 

Entro flutti di latte orma di fcoe.lior 
Eutropia fi partii m viden il feno di BelUura # 
Ci ^ì^ sì mira a tua voglia • 
Iw^Percheil tiranco baci 
Contaminar non ofi il furo vifb 
Saprò mentirli fcflb. Egl'è vn Narcifo* ^ 
CitRefpira òcor . che ilici l à Gt$rho 

Etét.a p.Lo Tchernirò così » 
C/# Si sì baciela firingila 
Stringila pur sì sì i 
Car ino pur* fi porta' a i/idir BtlUurM poi 

C i Car^ 

■ 9^ w 



C^r.Efl'er non può j.quel ?olto 

Sembra di Citerea. 
Ew.L'inganpo è fciolto. > 
Car.Vieniied in quella neue 

In due poppe riftretta dntro i rieorii 

Smorza delufi i pertinaci ardori. 

Hor che dirai ? . ' 
€Ì.Cupidomi fcherni . 
C<irj Si si.ftringilo bacialo- 
Bacielo pur sì sì . 

Ma tu fabra d'inganm sd l^Hthfsm 

Perche mentir così ?. 

2j»/.L*anima mia. 

Menzogoa-fiabricò pepgeloiìa.. 

Se ben, che nv'ingannò 
Lfarciejo Dio hambin nó voglio piangèr*;* 
Scoccoancor dàlie pupille 
Le faette a mille a mille . 

cor. di cento amanti iò ^oflb frangere 
S&bea&c« 

s e E N A IV. 




BellaUYd [iiegliandoft impetuofài^ 
Carino y Eutropia 

Rudel tiranno rendimi: 
Se tnel rapifli il cor . 

Mi lacerai)i 

O Dei nel Tonno ancora 
Non hanno i fenfì calitia f 
C4r.QuaI tormentp 
£/if.Qu al' duolo 
C^r.T'affliggeil ferr?: 
lEutJTi croccia col rigor ? 

t^L Crudele ticanao Teoidioii a Cm. 

Sfc 




T, % :t lo, 

cor . 

Cìir. Tenerezze inr.ocentìj, 
Aluouonoil core*, acqueta 
ItiimuJti.dell^Ima ,* Matu-àcara; 4 
Ancornon rafciugafti 1 
I'?a|;riinéfj rai . " 

Eurlì^^fl^ì doJornòn ceiTa mai . 
Cir.Ilgiòniodè céiifeiifi 

Sofpira.il cor- amante . r.V 
ZHt,LA^cia almen Cii'il; mio duolo- 

-I^^ fa epe rtd ite pianga, vn giornofolo.. 
MÉiLa piangerò in-.etcrno 

Dell'alma tormentata il duolo inUr^^, 
&»r.. Piangi^che.Jelue(agriii*. 

Contento IO bacierò . 
E trà que* tcpidr 

Liquidi, afgencr 

I miei tormenti. 
Sommergerò , 

. Piangi S^r.. ^ 

S C E N A V.. ^ 

Orreij cli'a bacci tuoi la mia pupilla 

Lagrimafle veleno aftilJa afliiia 
Figlia fe non t»è graue- 

Narra qual Ha dell'ai ma tua l'affanno.. 
He^.Vn affetto tiranno 

Da gl*òcchi di Garin mi fcefe al core,. 

Che mi cruccia j e riii Rrugge 
B«/.E quefìi Amore., 
Sei, Amor e ! 

Queft 'Amore deh dimmi cos'è 
Com'è fetto, doue ftà . 

C 4, Cz^ 




5rf ari ^, 

Cara infegnami per pietà 
Perch'a lui riuolga il pie 
Quefto&c. 
Ii^/.QuAntV femplice! afcolta 

NelPanima innocente 
Smorza quel, che ti cruccia ignoto ardore 
I vn tormento dell'ai nae il Dio d'Amore i , 
Atnarfenxapenarnonè poffibilc 
Và tento di velen 
Lo ftrale , che nel (en 
Scocca del Nume arcier l'arco terribile^ 
Anar &c. 



SCENA VI. 



BllUUTé I 

i 

DVn^é delle mitf pene 
Amorlafaufafu , 
Deh caro Amor non tormentarmi pià 
Dimmi amore, mio^aro Amorc^ 

Qijcrto core 
Langairà fempre 

Tr.i Tardor, che l'infiamò ? 
Nò. 

Caro Amore mio caro Amore 
Sei pur caro fé dici di nò « 



S G E N A VII. 

Portici , che introducono a Sale d*armjj ^ 
fernono ad c^cicitij militati, 

Siluano in abito dagutrra* , 

OVando fatia vn core offefo 
Quanto dolce è la vendetta^ 
Se ben lunghi fono gl'anni 
Vicn del tempo foura i vanni 
Quel momento^ che s*afpetta. 
Quando &€• 
Col girar d\n iftante 
Cangicrà Sorte il mondo.echi fulTebro 
Per dar in^iufie leggi vn Trono ingombra 
Vedrà il lampo Regal cangiarfi inombrai 
Di finte guerre agl^efercitij vfatì 
Seguace de tiranni in quefto luogo 
Calerlo attendo^Sia quel fangue indegno* 
Il facrificio primo 

-Ch'offro della vendetta all'ara immonda: 
Vindice nume i voti miei feconda. 

• 

SCENA Vili. 

Galerìa,Siluano» 

Eia fcola d'Amor j icola di Marte 
la finte gue».,.. 
^ Che brami ì Siluano prendi Calerlo pt* 
Sii Mi conofci ? braccio ^ e lo f mot* 

Gal. Raffémbri quel^ che m'affali nel bofct) » 

^i/.Non baAa , mi conofci } 
■ ^ ^ 



w€ T r & 

SiJ.Chicdi a luftri andati 

Le già obliate idee . che penfi h - 

C;i/.Inuana 

Le ricerca il penfier 

SiLSon Maffimiano . 

G4/.Mafllmiano? 

M/if.Si^ fi fon M a ffi ili i a no ' 
Son quello a cui to^Iiefti 
LedignitÀ^ la Patria.: si fonjquellof -^-^ 
Ghe roiiiuigo tri bofchi il tempo attcle 
Delle vendette* E giunto 
II monì;ento fatai, che l'odio antico 
Dinèteccm col fangue : il ferro.iropugna: 
L^affetto di chi r^giu qua non giunge 
Afegnar Oflracifmij o mòra d'Alloro 
QjVtì non fprtnde ricouri , e qui conuiena 
O viacer^ ò morir . ^ 

Cvi^Stringo l*acciaro 

E.fe non bafta il feno ^ccip tu mora' 
Vorrei poter sbranarti Palma ancora. 

Cadei . 
SìLSqì vinto, mori;. 
CWt.Chiedo la vita . 
5i/.L'honora^a Spada 

Sdegna in quel fangue indegno; 

Coiwaminar let^tenipr^ . 

Viui^e ti fia la vita 

Vfi rimprguero eternoj^ ' 

E delle mie vendette 

Gei>ef ofa fii e r ced e 

Uinfame buHo calpeftar col'piede.-. 



SCE 
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S CE N A IX. 

. Galerio \. 

Widis mie maligne à che giungofie ?? 
Son reo di tradmieati. 
E artefice d'inganni. 

Strafcino a danni miei gl'Aftri. inclementf 1. 
Quai an. oJo di. Terra. 
Qua! antro , qualcauenia 
Go* fuoi.celati-, e tenebrori orrori: 
Coprirà Je miecoJpe^ i miei roflbri . 
Numi dell'Efebo 
^Erinni pallide. 

Volate a.me : 
E ad ogni paflò aprite- 
Cerche m'aflorba Dite. 
Voragini.almio piè 
Numi. &t. 

S ; C E N A X. 

^umeyìano^ Carino., 

^ Acij e piaghe fa. l'anima ardita» 
J- Se Ja pungeCiprigna^e Bellona. 
Seguo amante vn a bocca,. ch'in wt%r-(*i 
Seguo armato vna tromba che fuonal 
E del ciglio, e del ferro col lampo -"^ 
So combater nel «etto , e nel c;iinpo ,> 
Amore mi chiama, fe Marie mi fpì-oha ^ 
Baci &c«. 

ForgiJ'acciaro , ^Ad vno 4,' paggi, chit. 

^Ar.LWl^ f Plfano U SpaJt dì fchermiu 
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Hora Scherzo d'vn ferro 

In bugiarda tcnzon dirà pugnando 

S'ad vna deftra imbelle io cedo il brando» 

SCENA XL 

[GaUrio , Vj^meriano , Carino • 

C Efari il voflro acciaro 
Accorra ad'altre ftragi ! Armi rtibelle 
Squarciano il fen di Romaj vrla trafitta 

La gran lupa latina j> 

E dall'alsofb crine ii Tebio gronda 

Stille di wnguc ad innafliar la fppnda . 
Or. Di queft idrai tcfchi orribili 

Nuouo Alcide frangerò . 
Ifjttf, Di quell'angue i fieri fcibili 

Tra le fauci io fìroxzerò. 
« u Schanterò 
CAf, Da Poli il Gel. 
Sum» Da cardini la terra. 
az;^ Armi guerra. 

SCÈNA m 

Galerio . * 

TItà l'armi , e tra le ftragi 
Volo a lafciar la vita 
E fe furono vili i giorni andati 
Spirerò da Roman gl'vltimi fiati , 
Aflri fieri ÌJi morirò 
£ del nome la memoria 
Soura i fafli della gloria 

Col mio fangtic* xcriuerò « 



SCENA XIIL 



liumerianoconme^afpada- 

PErfidi non vincefte ^ al mio valore 
Se ben manca l'acdaf non manca il coré 
Strinj^erò nuouo brando ^e a pie del Tron6 
Contenderò. Fortuna^ Dioclete 
Maflìmian , Felloni 

Qual tirannia, qual legge hoggi v'infegna 
Suenar gI*Auguui , e fouuertir i troni . 
Ma di rubella tromba S*ode Juono ditrombd 
Mormora il fuono : abbandonato , efolp 
Che forò ? che rifoluo ? 
Morirò j si morirò , 

E all'ennpieEumeridi..,; 
E al pie di Dioclete 

Lafcierò inuendicato 
Il fangue gl'ofìri , il foglio ? 
Ah non fia ver rifueglierò il furore 
Refierò fen^fca vita, ci fenz« honote 
Poi con defìra latina 
Sul violato ien mifuenerò* 
Morirò , sì morirò 
E all'empie Eumenidi 
Per agitar que* barbari 
l'anima preftcrò 



Morirò j &c. 



SOENA XIV. 




Clelia y^titnerìano 



mio te fòro 




;^ T r Qj 

CI Doue porti 

O mio diletto il paflb ? -, 
Num 0«e mi «uida 

Fortuna ingrata , a Dio 
C/.Dth, ferma Idolo mio 
l!?/*/» Lafcia, ch'io vada. 

Oue mi.chiania.il fato. ^ 
C/.E cosi m^ahbarìdonij.Q core. ingrato ?> \ 
^«"w^ Quella forte mi vuol mortOj. 

Che mi tolfe i lauri, al cria . > 
Ma.fapròcon deftra ardit;|. 
Inuolandonri alla. vita 

Trionfar del mio deftinv i'^^^MI 
Quella &c.. 

C/.Ma tra tapte iciagure^. 

Che fui Tehro infelice il Fato adunjk 
Chimi difenderà ?. 
K»*w La tua fortuna . P^^> 
C/. La. mia fortuna,? ah che la mia fortunai 
Dei calao ciglio a me non porge il crin«; 
E di Roma infe.'ice.- 
Seppejlita^reflò tra le rouine 
Stelle^ che farà, mai I j 
In vicen da fi orribile>i,e insgortun a 
difender mi dourà la mia Fortuna I. 
Fortuna j nò, no che non.vooho piangere». 
Abbandonami quanto fai. 
Cole fìellede.miei.rai. 
Mi.farò nuouo Deftino, 
E l'arco al Dio bambina. 
Per farti.vn.altra.ruota iofaprò frangere 

fQrtutta.&?»' 



». 
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S CENA . JiV^ 

Car/wa con SpadaattroHerfata 

nel ^anco •> 

STelle^ fati inclementi f 
Qual abifl'o m^isgogia | • : 

Qoal'antro mi diuora louc m*afcondo i 
Se per me non v^è più mondo?. 
Ma trafitto da vn ferro 
Langue il fefl trema Talma^ il piè vacilla > 
E col fanv.ue • che fìilla. 

Da. vna piaga rubella 
Sgorgal'anima Augufìa^ e moribonda 
Anche la morte fua d'oftri circonda • 
E ancora vino ? e afpetto 
Ghe degl'vltimi fiati . 
La fellonia trionfi ? ah no fi mora>. 
E queA^acciar^chcchiude vna ferita 
Le porte del morir apra alla vita • 
^cati0 ItL fpHda dal fianco • 
E pur non moro ? . ^ Numi 
Non è quefta la Spada, ch^^l mio fiar^co 
Tolfe ringrata Eutropia ? ah la fpietata 
Scagliato ha il colpò Furia 
Vengo a sbrannartiil cor . OCièl milafcia 
•Tanto di vita almeno. 
Che della fpafla iflefia 
Porti della crii del Impunta in fcno^ 
Tififoni preftatemt 
Tutto il voftru furor 
F dentro qucfto cor 

IiLvece d'alma il voUro gel lafdatemi , 



, SCENA XVI. 

Stanze d'Eutropia . . 
CoHanzo . 

LA fortuna disonna 
Gittato ha il dado . Ha vinto Dioclete 
B*ne trionfi fuoi 
Son vittorie d'Amore 
Le vittorie di Marte à qucfto core, 
pel mio bel fole il raggio in quefte foglie 
Cerco Glitia amore fa 
Vengo marito ad abbracciar la fpofii • 

iBacierò qtulJa pupilla j 
. Che nera , arciera 

Mifaettò . 
Di quella bflcca 
Gl*0(ìri vtuaci 
. Co mille baci ^ 
lo-morderò. 
Baccicrò 
Morderò . 

SCENA XVII. 

■ 

Ì^mtrianoinfe£uendò Eutropia emfmo 

alia mano » 

Stfr. iVÀ Tiran 

ìJt*w, l^on è pid tempo • ' • 

Ertf.Lafciami 

In v^n ti fcucti 
O agl'amplelfi , ò all'acciaro 
Sforza aprirli Te no* 



Ah barbaro. 
Hnm» Ti Cacao» ■ 

Rifoiui. ; : 

£»f « Sì rìioluo: eccoti il petto 

Aprilo , iquarcialo * 
Barbaro perfido 
Moftro crudel . 
£ vedraij che quefto core 
r Ha per l'apiina rhonore.' ' 

S C E N A XVIIIi 

Gahrio ile detti t 

Enon trouo vna fpada 
Che ini »«... 

Kdm, Duoque. trafitta 

Mori, . 
Cai* Fermati tnoflro ♦ 
Em/. O ciel refpiro 
Ifum» Anima vile fcoftati col ferro 

T'infègnerò il rifpetto , 

Che deui al tuo monarca. 
E«/. Togliti al feno mio f pietata ^rca 

G/i/. Sul troao diroccato 
Sii i lacerati Allori 

Ifercita l'orgoglio • 
Per tè Roma non v'è non v*è più foglio 
Tirannalafcia • 
£ut. Duce • 

Mi difendi l'honore 
NumtrÌA»oMffalito da Galerhrim0n§ftr // 

# s/fdtndo fi ritira , & intfM » 

Nam Son ferito. 

G4/. Vacillai >^ 
N«w Manco* ? 
Muore . 
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S C E N, A • XIX: 

Caìerio., tutropk» 

E Morta. pa tiranni . , 
! Hora.è Ubero iVT/cbro : 
Suenat© aotiir eiàtirto , ii giogo tnJcgno* 
Scuote Roma dal collo 3 c in campidogli©» 
AccUnia-Augufto Diocleit«! ai lógUòv 
5«#.BinifceiI Cieijch^è gCuflo^ 

La barbarie anche, in: Trono . 
E iìilcapo dei ki fcibi la Ìl tuohO' 
<y,»/."Del gran conforte al fevo ) 
Andiamo j e fef fortuna 
A férbarti,nn tr affé hohore ,^iita- ' 
Protega l'ombra Augufta.i^iori?i mie i< . ^ 

^ Eutropia è grata > e ni dc^rio-nefei^ • ' j 
L'alma mia refpira ^ « ridc: • ~ 
E M ftra ridere/ 
Lieto ride il Cié! latin . 
S'al mio <^ne allori afl,tirra 

^ful J a brodi fortl^né 

Lieto ride anche il deftin . 
L'alma 3 SccS 

s; c È N A. xx; 

Impenale con Trono maefìcfo*, i 



c 



Oronato il crine d'Allori: 
Il mondo m'adori ■ 
Xlonarca dei Rè • - Pi'^' ^^-"^ 

E full 



i 



Tt B^To^ ej 

E fili trono di Quirino 

Mi diluuij'il Ciel latino 

Lauri aJ crine > e faili al pie * 

Af:i/. laureata ti rannide trafìtta'. 
Agonizzane] fangue , e moribonda. 
Guizzi ilrage infepolta : 
Cosi deftra mortai miniera a Gioue 
Perche vn: menarca reo fucnato cada 
In fulmine di Ciel: cangia vna fpada , 

Dìo.. T'abbraccio amico , es'il tuo braccio al 
Mi recife gì 'Allori, egl'è ben giù fto l crine» 
Che fewi fiii; compagno alle Vittorie; 
Sia compagno.' al lo. Scettri, 
T'adori.Roma il mondò 
Di queiìo Ciel latino aftro fecondo . 

if;»!». Sempre fci Diodete 

• ■ 

SQEUK XXL 

EMltvgiacond<Hta(UGallerico', e detti <■ 

S'Pofo •; 
' Cara 

Vieni alfdgtfcdi Bloma.r Aflro^ cheiplent^s 
Sii la tua. fronte Augufta . 
Influì le gh;indezzei noftra forte. 
E«/. Le gfan<3ezze ^ la v ita, anzi l'honorc ^ ^ 
Deuo à GaJlerio ^ei Humeiiano vccife >; 
Che mi: ... 

GW. Si quel Galerio 

Cheè reo di tradimenti 

Suenò il Cefare indegno 

Che toglieiia ad Eutropi'a\, c vita e honorft,. 
JBitf Generofo t'ahèraccio 

E'anima dono à chi mi diede il core . 
M«/.Tanto oprar può Galeri© I. 
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Qdl. Maflimiano a tuoi piVdi 

Ecco Galerio > il reo 3 l'indegno^ il vile 
Con queft'acciar, che fuma ancor di fangiic 
D'vn Cefare fuenato aprimi il core 
Satia le tue vendette ^il tuo furore • 
Af^/. Da magnanimo oprafli • Sorgi 3 dona 
Alle tue nuoue glorie vn* odio antico 
Il tao coraggio acclamo 
Vile t'odiai^ ma generofo t'amo* 
64/, Hai Tempre vn alma grande • 
jD/^ Acciò tu vegga ^ 

Ch'òbligafti vn huom gratt) 3 la tua forte 
Di nuoui fafti bonoro 
Cefare ti dichiaro ^ haurai PAIIoro ^ 
'Eut. Sfogò Stella inclemente 
le vicende maligne ^ e per noi chiude 
Lucifero di pace il di cadente . 
Dif, Vn £1 della tu a chioma ^ 

La ruota alla fortuna incateno 
£ della tua pupilla 
Vn raegio 3 che sfauilla 
Di maligno dc^in gl^AAri eclifsò 
VnfiU&c. 

' S 'c'e N a XXII. 

Coffdnzoy Bellaura^e detti. 

DElgenitor Augufio 
Inchina il raggio • 
Sei. Padre 
Maf. Amata figlia 

Al fen ti Aringo ! Amico hoggi efaudirc* 
l no fi ri' vomì Fato : 

Ti promifi la figlia ^e della figlia 
Stringerò teco il laccio 
Porgi in fegno di Spofa 

Aco* 



Ter z 0 

A Cofianzoladeflra ' • 

O Dei ! 

Mm/. Ti barn 

L'AugufiaPede I»i«nniatUTo nodo* 

/. Numi dou'e Carino ? 
Cof, Anima io godo. ' 
Gal. Eut Gipifco alle tue Woitf 
Hoggi J»AIJor<j 

Ti cingerà la fronte. 

Sul Trono di Quirino 

Roma t»adori Cefare latino . 
O. La mia fortuna giunpe 
All'auge de fuoi Mi . 

Ma più de lauri adoro 
Vn vez/ofetto fil di quel cria d*oro; 
Stringimi , .cara » ftringimi 
Annoda quefìo fen. 

Da gl'occhi tuoi ridenti 
L'alba de miei contenti 
Mi promette di gioie vn di Teren ì 
Stringimi j &c. 

SCENA XXIII 

A C/tf/w, e detti*, 
Quell'ombra, che ipandc 
II vofiro Alloro Auguro 
Clelia ricorre, ÒDiui. 
^w. Sorgi è bella , 
Af«/. Che. chiedi? 

C*/. Clelia dentro il miocore 

stai mfi i;r ''^^ -^^^3 

p/. Io ti ringtatio amore , 

^ pitìtil m'incatena 
' ««mi /Eringi ò caro ben 

Doppo 



♦ r 
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Doppo il turbine della pena 
Oel contentomi (plende il ferem • 
Dio. A foftener impari * 

Il gran foglio Romana 

Del noftro piede il pondo 

E inoftri fcettriad adorar il monda «• 
Deo. Co quell'Aftro , che fplcnde 

Sul noftro ciglio Augufto 

Il deftino del mondo '-^^ 

ìScriua le forti liumanè . 
C4'/. Non con u iene ' 

Sà v acillante foglio 

Fermar le «piante^ 
'Co/ Enéila defìrainuitta 

Stringer i^ettro j che trema . 
Maf. Così èpriaodirai regeio diadema^ 
GxL Gì a 1* Africano , il Perfo 

Scuote il J^iogo Romano . 
.C#/'E la galìia , d'Egitto 

Siribcllano al lebro - 

JDw. Maflìmiano . 
Contro il mo'ftro AFricano 
Stingerà ill^rando à debellar il Perl© 

AnJrirO«flcrio , e contro il~gallo aud^CC 

Pu<»ni Coftanxo . Io con V«c eia ro inuitto 
Pveciderò le ' T>arme al vinto Egitto . 
Ci- E la tromlja fortoTa 
Della fama latina 
V'intuoncrài trionfi 3 e la viitoria« 
Bel» E farà alle fuc voci E<¥) la glori* . 
Il fragor di Tromba , clie fuona 
Suegli Marte a trionfar. 
E da campi di Bellona 
Vn beTtTS co arV ittcri a 
S'oda lieto a rifti^àr . Al fragor , l 

il Fmdi^lDrma . 



